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Parrocchia di San Pio X – Mantova 
Tre giorni per l’inizio dell’anno pastorale 
 
 
1. COME FARE PER EVANGELIZZARE? 
 
 
1.1. Premessa 

 

In quest’ultimo nostro incontro cercheremo di mettere in evidenza gli stili, i modi d’approccio 

dell’evangelizzatore. Questo discorso oggi è molto importante soprattutto alla luce del richiamo del 

papa Giovanni Paolo II per impegnarsi per la <nuova evangelizzazione>. Negli orientamenti 

pastorali dei vescovi italiani per gli anni 90 del secolo scorso, Evangelizzazione e Testimonianza 

della Carità leggiamo al n. 25: <”La Chiesa deve fare oggi un gran passo in avanti nella sua 

evangelizzazione, deve entrare in una nuova tappa storica del suo dinamismo missionario”(CT 34). 

E’ la nuova evangelizzazione a cui c’invita Giovanni Paolo II. Nuova non soltanto perché viene 

dopo quella prima e grand’opera d’evangelizzazione da cui è nata e si è forgiata, lungo il corso dei 

secoli, la nostra esperienza di Chiesa. Né unicamente perché deve fare i conti, nelle nostre società 

occidentali, col fenomeno pervasivo del secolarismo. Ma soprattutto, perché “deve diventare nuova 

nel suo ardore, nei suoi metodi e nella sua espressione” (Giovanni Paolo II, discorso ai vescovi del 

CELAM, 9 marzo 1983). L’annuncio che la Chiesa è chiamata a fare nella storia, si riassume in 

un’affermazione centrale: Dio ti ama, Cristo è venuto per te, per te Cristo è Via, Verità e 

Vita>.1Procederemo secondo questo ordine. Dopo alcune precisazioni sull’espressione <nuova 

evangelizzazione> presenterò alcuni stili che mi sembra emergano sia guardando il modo di 

evangelizzare di Gesù, che quello della Chiesa delle origini attestata da Atti e dall’epistolario 

paolino. Aggiungerò qualcosa d’altro che proviene dalla vita di qualche testimone del Vangelo. 

Infine una conclusione generale di queste tre sere sull’evangelizzazione. 

 

1.2.<Nuova evangelizzazione> 

 

Parto da un testo dell’allora card. Ratzinger nell’intervento in un convegno sull’evangelizzazione 

durante il giubileo del duemila,2 già citato ieri: <Per il regno di Dio e così per l'evangelizzazione, 

strumento e veicolo del regno di Dio, vale sempre la parabola del grano di senape (cfr Mc 4, 31-

32). Il Regno di Dio ricomincia sempre di nuovo sotto questo segno. Nuova evangelizzazione non 
 

1  CEI, ETC, 25. 
2 Intervento del card. Joseph Ratzinger, Prefetto della Congregazione per la Dottrina della 
Fede, svolto il 10 dicembre 2000 al convegno per catechisti e docenti di religione sul tema dell’evangelizzazione 
(www.parrocchiadicasalmaggiore/documenti). 

http://www.parrocchiadicasalmaggiore/documenti
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può voler dire: Attirare subito con nuovi metodi più raffinati le grandi masse allontanatesi dalla 

Chiesa. No, non è questa la promessa della nuova evangelizzazione. Nuova evangelizzazione vuol 

dire: Non accontentarsi del fatto, che dal grano di senape è cresciuto il grande albero della 

Chiesa universale, non pensare che basti il fatto che nei suoi rami diversissimi uccelli possono 

trovare posto; ma osare di nuovo con l'umiltà del piccolo granello lasciando a Dio, quando e 

come crescerà (cf Mc 4, 26-29). Le grandi cose cominciano sempre dal granello piccolo ed i 

movimenti di massa sono sempre effimeri. Con altre parole:le realtà grandi cominciano in umiltà. 

Certo, Dio non conta con i grandi numeri; il potere esteriore non è il segno della sua presenza. 

Gran parte delle parabole di Gesù indicano questa struttura dell'agire divino e rispondono così alle 

preoccupazioni dei discepoli, i quali si aspettavano ben altri successi e segni dal Messia, successi 

del tipo offerto da Satana al Signore: Tutto questo - tutti i regni del mondo - ti do... (cf Mt 4, 

9).Certo, Paolo alla fine della sua vita ha avuto l'impressione di aver portato il Vangelo ai confini 

della terra, ma i cristiani erano piccole comunità disperse nel mondo, insignificanti secondo i 

criteri secolari. In realtà furono il germe che penetra dall'interno la pasta e portarono in sé il 

futuro del mondo (cf Mt 13, 33). Un vecchio proverbio dice: "Successo non è un nome di Dio". La 

nuova evangelizzazione deve sottomettersi al mistero del grano di senape e non pretendere di 

produrre subito il grande albero. Noi o viviamo troppo nella sicurezza del grande albero già 

esistente o nell'impazienza di avere un albero più grande, più vitale. Dobbiamo invece accettare il 

mistero che la Chiesa è nello stesso tempo grande albero e piccolissimo grano>.3Non affrontiamo, 

dunque, questo discorso sugli stili d’annuncio come operazione di marketing ma, per credere, con 

umiltà, nella logica del piccolo granello. Solo in questa prospettiva cerchiamo di trovare 

dall’indagine neotestamentaria alcuni stili di evangelizzazione.  

 

1.3. Lo stile di Gesù 

 
+ Lo stile della ricerca dell’identità di Gesù (vangelo di Marco) 
 
L’opera marciana è fondamentalmente guidata da questa domanda: <Chi è mai questo?> (Mc 1,27) 

o <Chi è mai costui?> Mc 4,41). Chi è questo grande uomo religioso, Gesù di Nazareth? La risposta 

è data nei suoi due apici: la confessione di Pietro a Cesarèa di Filippo: <Tu sei il Cristo> (Mc 8,29) 

e alla fine del percorso da un centurione pagano che confessa: <Davvero quest’uomo era Figlio di 

Dio> (Mc 15,39). Questo è il punto d’arrivo della persona che ascolta il Vangelo di Marco e questo 

 
3 J. Ratzinger, intervento al convegno per catechisti e docenti di religione sul tema dell’evangelizzazione, Roma 10 
dicembre 2000 in  www.parrocchiadicasalmaggiore/documenti. 
 

http://www.parrocchiadicasalmaggiore/documenti
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corrisponde all’obiettivo che l’evangelista si era proposto e che così aveva dichiarato all’inizio della 

sua opera: <Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio> (Mc 1,1). 

 

+ il rispetto della libertà dell’altro (<Se vuoi> Mt 4,19-21) 

 

Il rispetto della libertà dell’altro oggi è un discorso molto sentito. Evangelizzare senza ricatti, senza 

obblighi, offendo e non imponendo, agganciarsi alla libertà di scelta. Si tratta di non dimenticare 

quello che i padri conciliari hanno già scritto nel decreto sulla libertà religiosa DH.4 

 
+ L’incontro di Gesù con la donna samaritana (Gv 4,1-42) 
 

Il brano è concepito come un itinerario che porta progressivamente la donna a riconoscere Gesù 

nella sua identità chiamandolo con titoli diversi <Tu che sei giudeo> (Gv 4,9); <Signore> (Gv 

4,12), alcuni codici traducono semplicemente <Gesù>; <Profeta> (Gv 4,19); <Che sia lui il 

Cristo?> (4,29). Lo strumento usato da Gesù per far compiere alla donna questo percorso è il 

dialogo caratterizzato dalla tecnica del fraintendimento: Gesù si pone su un piano e la donna su un 

altro fin quando i piani si congiungeranno. Nello stesso tempo la donna, dopo che Gesù le rivela in 

modo solenne la sua messianicità (<Sono io, che  parlo con te> Gv 4,26), diventa essa stessa 

annunciatrice di Gesù. La donna, partendo dalla sua esperienza, ha portato, quasi senza saperlo, il 

vangelo nella città e ha indirizzato i suoi compaesani verso Gesù. Sul modello di Giovanni e dei 

primi discepoli, la donna di Samaria ha reso testimonianza a Gesù e ha trasmesso, quasi per 

contagio, il fuoco della fede. 

 

 
4 <Cristo, che è Maestro e Signore nostro, mite e umile di cuore, ha attratto e invitato pazientemente i discepoli. Certo 
ha sostenuto e confermato la sua predicazione con i miracoli per suscitare e rafforzare la fede degli uditori, non per 
esercitare coercizione su di essi. Ha pure rimproverato la incredulità degli uditori, lasciando però la punizione a Dio 
nel giorno del giudizio. Mandando gli apostoli nel mondo disse loro:“Chi avrà creduto e sarà stato battezzato, sarà 
salvo. Chi invece non avrà creduto sarà condannato” (Mc 16,16). Ma egli, riconoscendo la zizzania seminata con il 
grano, comandò di lasciarli crescere tutti e due  fino alla messe che avverrà alla fine del tempo. Si presentò come il 
perfetto servo di Dio che “Non romperà la canna fessa e non spegnerà il lucignolo fumigante”(Mt. 12,20). Infine ha 
completato la sua rivelazione compiendo sulla croce l’opera della redenzione, con cui acquistare agli uomini la 
salvezza e la vera libertà. Infatti rese testimonianza alla verità e non volle imporla con la forza a coloro che la 
respingevano. Il suo regno non si difende con la spada, ma si costituisce testimoniando e ascoltando la verità, e cresce 
in virtù dell’amore, con il quale Cristo esaltato in croce trae a sé gli uomini>. (DH 11) <Gli apostoli hanno continuato 
questo stile imparato dall’esempio del Signore Gesù Cristo: <Fin dagli inizi della Chiesa i discepoli di Cristo si sono 
adoperati per convertire gli uomini a confessare Cristo Signore, non con un’azione coercitiva né con artifizi indegni 
del vangelo, ma anzitutto con la forza della parola di Dio. Con vigore annunziavano a tutti il disegno di Dio Salvatore. 
Però avevano riguardo per i deboli anche se erano nell’errore, mostrando in tal modo come ”Ognuno di noi renderà 
conto di sé a Dio” (Rm 14,12) e sia tenuto ad obbedire soltanto alla sua coscienza>.4La Chiesa, dunque, è chiamata a 
seguire l’insegnamento di Cristo trasmesso dagli apostoli: <E quantunque nella vita del popolo di Dio, pellegrinante 
attraverso le vicissitudini della storia umana, di quando in quando si sia avuto un comportamento meno conforme allo 
spirito evangelico, anzi contrario, tuttavia ha sempre perdurato la dottrina della Chiesa che nessuno sia costretto ad 
abbracciare la fede>.(DH 12). 
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+ Fare compagnia, mettersi a fianco ascoltando ed aiutando a rileggere (i discepoli di Emmaus - 

Lc 24,13-35) 

 

L’evangelizzatore Gesù qui si mette in cammino, interroga, provoca a farsi raccontare le storie di 

vita ed evangelizza la via di Gesù Cristo che è quella del servitore sofferente nella sua assoluta 

fedeltà all’amore e alla missione ricevuta da Dio. Alcuni esegeti5 vedono nel colloquio lungo la via 

e nella interpretazione delle Scritture da parte del risorto il primo e il più importante intento di 

annuncio J. Ernst, Il Vangelo secondo Luca, 2 voll., Morcellana, Brescia, 1985, II, 919. Questo 

episodio, dunque, potrebbe svolgersi in qualsiasi tempo e in qualsiasi luogo. 

 

1.4. Lo stile della Chiesa attestata da Atti e dall’epistolario paolino 

 

+ L’aggancio alle sacre scritture 

 

Un primo esempio , che abbiamo già considerato nell’analisi contenutistica è l’annuncio di Filippo 

all’eunuco di Candace, regina d’Etiopia narratoci in At 8,26-40. Il testo ha al centro la citazione di 

Isaia  tratta dal quarto canto del Servo di YHWH: <Come una pecora egli fu condotto al macello e 

come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa così egli non apre la sua bocca. Nella sua 

umiliazione il giudizio gli è stato negato, la sua discendenza chi potrà descriverla?Poiché è stata 

recisa dalla terra la sua vita (Is 53,7ss)>. La Pasqua di Gesù è intesa come la nuova chiave 

ermeneutica capace di comprendere la storia della salvezza attestata dalla Bibbia. La stessa cosa si 

nota nel racconto dei discepoli di Emmaus anche se lo abbiamo catalogato sotto lo stile del dialogo 

che ha di vista l’annuncio. 

 

+ La ricerca dei punti di contatto con la cultura  (Paolo ad Atene - At 17,22-34)  

 

Nel famoso discorso all’aeropàgo di Atene, che abbiamo già considerato a livello di contenuto, 

Paolo tenta di mostrare come già il paganesimo contenga germi di verità che il cristianesimo porta a 

compimento: egli ricerca, questa volta, un aggancio con la cultura e la religione dei greci e lo trova 

nel “Dio ignoto”: “Passando infatti e osservando i monumenti del vostro culto, ho trovato anche 

un’ara con l’iscrizione al Dio Ignoto. Quello che voi adorate senza conoscere, io ve lo 

annunzio”(At 17,23)6 

 
5 Ad esempio J. Ernst, Il Vangelo secondo Luca, 2 voll., Morcellana, Brescia, 1985, II, 919. 
6 Qui si apre anche tutto il discorso dell’evangelizzazione delle culture che Evangelii Nuntiandi affronta al n. 20:  
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+ Un annuncio diretto (Paolo a Corinto (1Cor 1-2) 

 

“Quando sono venuto tra voi, non mi sono presentato ad annunziarvi la testimonianza di Dio con 

sublimità di parola o di sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù 

Cristo e questi crocifisso” (2,1-2). In questo testo Paolo non mostra l’intenzione di mediare il 

messaggio evangelico della croce , ricercando nella cultura e religione ellenistica punti d’aggancio 

per potervelo calare; egli annuncia integralmente il vangelo ponendo gli interlocutori davanti a 

un’alternativa secca: o accettare tutto o rifiutare tutto. 

 

1.5.Altri stili per l’annuncio 

 

+ Intercettare le domande dell’uomo d’oggi 

 

Questa è una linea oggi particolarmente raccomandata anche dai vescovi italiani (lettera ai cercatori 

di Dio e lettera dei vescovi lombardi sul primo annuncio). Ne deriva un compito fondamentale per 

le comunità cristiane che dovranno imparare ad intercettare le grandi domande dell’uomo 

illuminandole alla luce del vangelo. Anche la Chiesa ne avrà un beneficio, soprattutto nello stile 

d’annuncio all’uomo contemporaneo. A questo proposito, si deve al prof. Fossion una distinzione 

particolarmente interessante tra pastorale d’encadrement (pastorale d’inquadramento) e pastorale 

d’engendrement (pastorale di generazione). Quest’ultima consiste in una pratica d’ascolto delle 

aspirazioni profonde delle persone, accompagnandole con competenza e discernimento. I cercatori 

di Dio <Li riconosciamo in tanti uomini e donne del nostro tempo, guardando alla situazione, che 

non ci sembra impossibile ignorare. È un’inquietudine che abbiamo riconosciuta anche in noi 

stessi e che si esprime nella domanda, presente nel cuore di molti: Dio chi sei per me? E io chi 

sono per te?> (Premessa pag 7). Le domande da intercettare nascono da situazioni di felicità e 

sofferenza, di amore e fallimenti, di lavoro e di festa di giustizia e pace. <Ci sono delle situazioni> 

scrivono i vescovi lombardi  <che possono diventare “soglie” per accedere alla fede>. Le 

 
<Si potrebbe esprimere tutto ciò dicendo così: occorre evangelizzare - non in maniera decorativa, a somiglianza di 
vernice superficiale, ma in modo vitale, in profondità e fino alle radici - la cultura e le culture dell'uomo, nel senso 
ricco ed esteso che questi termini hanno nella Costituzione «Gaudium et Spes» (50), partendo sempre dalla persona e 
tornando sempre ai rapporti delle persone tra loro e con Dio. Il Vangelo, e quindi l'evangelizzazione, non si 
identificano certo con la cultura, e sono indipendenti rispetto a tutte le culture, Tuttavia il Regno, che il Vangelo 
annunzia, è vissuto da uomini profondamente legati a una cultura, e la costruzione del Regno non può non avvalersi 
degli elementi della cultura e delle culture umane. Indipendenti di fronte alle culture, il Vangelo e l'evangelizzazione 
non sono necessariamente incompatibili con esse, ma capaci di impregnarle tutte, senza asservirsi ad alcuna.  
La rottura tra Vangelo e cultura è senza dubbio il dramma della nostra epoca, come lo fu anche di altre. Occorre 
quindi fare tutti gli sforzi in vista di una generosa evangelizzazione della cultura, più esattamente delle culture. Esse 
devono essere rigenerate mediante l'incontro con la Buona Novella. Ma questo incontro non si produrrà, se la Buona 
Novella non è proclamata>. 
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individuano nella nascita di un bimbo, nel cammino dell’adolescenza, nell’amore tra un uomo e una 

donna, nella professione, nell’esperienza del dolore, nella fragilità. 

 

+ La via della testimonianza 

 

In diverse parti del mondo l’unica via per evangelizzare è quella della testimonianza. Pensiamo, 

soprattutto, ai cristiani che si trovano a vivere in condizioni di forte minoranza o dove non è sempre 

facile (o consentito) l’annuncio esplicito. A questo riguardo c’è un passaggio molto bello in EN 41: 

<Per la Chiesa, la testimonianza di una vita autenticamente cristiana, abbandonata in Dio in una 

comunione che nulla deve interrompere, ma ugualmente donata al prossimo con uno zelo senza 

limiti, è il primo mezzo di evangelizzazione. “L'uomo contemporaneo ascolta più volentieri i 

testimoni che i maestri, - dicevamo lo scorso anno a un gruppo di laici - o se ascolta i maestri lo fa 

perché sono dei testimoni”.7 S Pietro esprimeva bene ciò quando descriveva lo spettacolo di una 

vita casta e rispettosa che “Conquista senza bisogno di parole quelli che si rifiutano di credere alla 

Parola”.8 È dunque mediante la sua condotta, mediante la sua vita, che la Chiesa evangelizzerà 

innanzitutto il mondo, vale a dire mediante la sua testimonianza vissuta di fedeltà al Signore Gesù, 

di povertà e di distacco, di libertà di fronte ai poteri di questo mondo, in una parola, di santità>. 

Ancora più incisivo il n. 76 dedicato agli evangelizzatori: <Consideriamo ora la persona stessa degli 

evangelizzatori. Si ripete spesso, oggi, che il nostro secolo ha sete di autenticità. Soprattutto a 

proposito dei giovani, si afferma che hanno orrore del fittizio, del falso, e ricercano sopra ogni cosa 

la verità e la trasparenza. questi “segni dei tempi” dovrebbero trovarci all'erta. Tacitamente o con 

alte grida, ma sempre con forza, ci domandano: Credete veramente a quello che annunziate? Vivete 

quello che credete? Predicate veramente quello che vivete? La testimonianza della vita è divenuta 

più che mai una condizione essenziale per l'efficacia profonda della predicazione. Per questo 

motivo, eccoci responsabili, fino ad un certo punto, della riuscita del Vangelo che proclamiamo>. 

 

1.6. Conclusione 

 

San Francesco d’Assisi, che così scriveva nella sua Regola, al c. XVI “Di coloro che vanno tra i 

saraceni”: “I frati che vanno tra i Saraceni col permesso del loro ministro e servo possono ordinare 

i rapporti spirituali in mezzo a loro in due modi. Un modo è che non facciano liti o dispute, ma 

siano soggetti a ogni creatura umana per amore di Dio e confessino di essere cristiani. L’altro è 

 
7 PAOLO PP. VI, Discorso ai Membri del «Consilium de Laicis» (2 ottobre 1974): AAS 66, 1974, p. 568. 
8Cf. 1 Petr. 3, 1 . 
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che, quando vedranno che piace al Signore, annunzino la parola di Dio….., e tutti i frati, ovunque 

sono, si ricordino che hanno consegnato e abbandonato il loro corpo al Signore nostro Gesù Cristo 

e che per suo amore devono esporsi ai nemici sia visibili che invisibili”9 

 

Non sappiamo dove il Signore stia portando la sua Chiesa. La provocazione dell’Islàm  invita le 

comunità cristiane a rivisitarsi perché continui sempre la corsa del Vangelo. Concludiamo con le 

parole  profetiche e illuminate  di Mons. Pierre Claverie, vescovo di Orano (Algeria), assassinato il 

1° agosto 1996,  che ha condiviso la sorte del suo popolo per far nascere un dialogo tra musulmani e 

cristiani: 

 

“Eccoci abbandonati al crocevia delle incertezze, senza altra bussola al di fuori di quella della 

speranza. La speranza non ci strappa ai percorsi del dolore, che condividiamo con tutti i nostri 

fratelli. Non ci dà facili certezze ma solo la convinzione che, dalla croce di Gesù Cristo, si è 

sprigionata la luce di una risurrezione possibile e offerta a coloro che accolgono la sua parola e il 

suo spirito […..]. Condividendo queste incertezze, ci troviamo collocati con il Cristo sul cammino 

della croce, che è anche quello della nostra fede e della nostra vita. Siamo chiamati a convertirci 

più profondamente e a vivere più intensamente secondo lo spirito del Vangelo. La speranza non è 

un sogno insensato: nasce dalla messa in opera della fede. Per questo, poco importa che siamo 

folla o piccolo resto: l’essenziale è essere, dove ci troviamo, fedeli alle esigenze della nostra fede e 

formare comunità vive.Non dobbiamo pesare sulla nostra Chiesa come se ci trovassimo all’esterno: 

siamo anche noi questa Chiesa e spesso la sfiguriamo. Diamoci invece da fare per renderla più 

evangelica, meno preoccupata di se stessa, del suo influsso e del suo potere sulle società e sulle 

coscienze, e più attenta a condividere con tutti la Buona Novella dell’amore di Dio,rivelato nella 

vita, nella parola e negli atti di Gesù”10 

 

 

 

 

 

 
9 San Francesco d’Assisi, Regola non bollata (1221),  in Fonti Francescane, editrici Francescane, Assisi 1986 pag. 41-
42.  
10 P. Claverie, Lettere dall’Algeria, ed. Paoline, Milano 1998, pag. 51. 


